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La legge di stabilità per il 2016
      di Rita Perez
Abstract: La legge di stabilità è stata approvata seguendo una procedura (maxiemendamento e voto di fiducia) simile a quella adottata nell’ultimo decennio. Peraltro, malgrado le difficoltà derivanti da un progressivo innalzamento del disavanzo, per il quale il governo ha chiesto l’applicazione delle clausole di flessibilità, si nota nel provvedimento un’attenzione alla crescita fondata su una detassazione, sia pure adottata in settori non sempre appropriati.  
1. Introduzione
Con l’oramai consueto ricorso a un maxiemendamento e al voto di fiducia, che mostra, ancora una volta, lo svuotamento del diritto del Parlamento al bilancio, il 22 dicembre 2015, è stata approvata dal Senato, in terza lettura, con 162 voti favorevoli e 125 contrari, la legge n. 208/2015, legge di stabilità per il 2016, probabilmente l’ultimo provvedimento legislativo con questo nome. Dal prossimo anno, infatti, non sarà più necessario approvare un provvedimento di accompagnamento alla legge di bilancio poiché le nuove disposizioni costituzionali consentono al bilancio l’approvazione di misure con effetti finanziari. L’adozione di queste misure deve  confrontarsi con il divieto di ricorso al debito, ai sensi dell’art. 81 cost., c. 2)
, divieto, peraltro, che lo stesso articolo considera derogabile, allorché si presentino determinate condizioni, quali gli effetti del ciclo economico e, previa adozione di una procedura particolare, il verificarsi di eventi eccezionali. Aldilà di queste condizioni, ogni manovra dovrà essere finanziata all’interno del bilancio, con la riduzione di altre spese
. Sia pure con queste deroghe, divieto di ricorso al debito e natura sostanziale della legge di bilancio sono i due contenuti che caratterizzeranno quest’ultima dal 2017. Nella sostanza, la futura legge di bilancio presenterà il quadro della finanza pubblica articolato in due sezioni separate. Nella prima saranno esposti i contenuti della “vecchia” legge di stabilità. Nella seconda, le previsioni di bilancio a legislazione vigente
.  
2. La procedura seguita
La legge di stabilità interviene in un momento in cui, dopo una crisi devastante nella quale l’Italia ha perduto 10 punti di pil e l’industria manifatturiera il 25 per cento della sua produzione, si affaccia una timida ripresa che potrebbe consentire, anche con una minima e progressiva riduzione del debito pubblico, un modesto rilancio dell’economia, pur se in Italia la ripresa appare più lenta di quella in atto negli altri paesi europei
.

Il disegno di legge di stabilità per il 2016
 è stato presentato al Senato, organizzato in 50 articoli, il 25 ottobre 2015, in un momento di particolare euforia del governo che aveva appena ottenuto l’approvazione, in prima lettura, del disegno di legge costituzionale di modifica del bicameralismo perfetto. Terminata la discussione del disegno di legge di stabilità in Commissione, il 20 novembre 2015, il governo ha presentato in Senato un maxiemendamento sul quale ha posto la questione di fiducia, non discostandosi, così, dalla prassi già seguita negli anni passati. Trasformato in un testo molto più complesso, composto di un solo articolo, strutturato in 556 commi, il disegno di legge, dopo l’approvazione del Senato, è stato inviato alla Camera, dove ha subito consistenti modificazioni che hanno portato il numero dei commi, in cui era inizialmente articolato, a 999. Dai tempi dell’introduzione dei maxiemendamenti alla legge finanziaria, solo nel 2007, era stata approvata una legge il cui testo era costituito da un solo articolo e da un numero maggiore di commi. Per l’esattezza, i commi erano 1364
.
Sull’adozione di questa procedura non si possono che ripetere le critiche già formulate in passato e che investono, in primo luogo, il mancato rispetto del principio di trasparenza, in base al quale la discussione e approvazione delle leggi deve avvenire articolo per articolo e, poi, con votazione finale, come richiede la Costituzione. In secondo luogo, le critiche hanno investito l’impossibilità, per il Parlamento, di esercitare il proprio potere di emendamento, anch’esso garantito dalla Costituzione. In terzo luogo, il giudizio negativo ha investito la disorganica elaborazione del testo. Sotto questo profilo, come negli anni passati, il provvedimento approvato è di difficile lettura, con 999 commi senza titolo e, dunque, privi di qualsiasi riferimento alla materia in essi trattata. 

Quanto alla manovra per il 2016, in essa sono previste spese per circa 32 miliardi di euro, superiori ai 27 miliardi di euro inizialmente ipotizzati. Tra queste spese, che investono il funzionamento dello Stato, vanno annoverate quelle necessarie per garantire una maggiore sicurezza nelle grandi città
, a seguito degli eventi di Parigi
, e quelle, indispensabili, per l’accoglienza di un numero sempre crescente di rifugiati
.

La procedura attivata per la determinazione del disavanzo presenta alcune particolarità sulle quali è bene soffermarsi. Il disavanzo, inizialmente programmato al 2,2 per cento del pil è salito al 2,4 per cento, per effetto dell’inclusione in bilancio di spese non previste al momento della presentazione del disegno di legge. L’aumento del disavanzo è stato anche determinato dalla previsione al ribasso del pil, conseguente alle mancate entrate derivanti dal diminuito numero di visitatori, in occasione del Giubileo della misericordia
, rispetto alle iniziali previsioni. Successivamente, il rapporto deficit/pil è salito fino al 2,6 per cento e, per poter mantenere questa percentuale, il governo ha chiesto alla Commissione europea l’applicazione delle clausole di flessibilità che sull’ammontare del disavanzo possono giocare un duplice ruolo. Da un lato, consentendo l’innalzamento del deficit, in considerazione della natura delle spese conteggiate al suo interno. Dall’altro lato, permettendo che alcune erogazioni non siano conteggiate nel disavanzo. Sotto il primo profilo, il governo ha chiesto alla Commissione l’applicazione delle clausole di flessibilità sulla quota italiana da erogare per l’accelerazione degli investimenti dei fondi cofinanziati con l’Unione europea. Sotto il secondo aspetto, il governo ha chiesto che le quote di finanziamento che l’Italia deve erogare per il “Pacchetto Turchia” per l’assistenza ai profughi, pari a 380 milioni di euro, non siano conteggiate nel disavanzo
. In materia di assistenza agli immigrati, Il Ministero dell’economia e delle finanze, in una sua nota
, ha fatto presente che la Commissione ha qualificato la crisi dei rifugiati siriani un evento eccezionale, accordando agli Stati membri lo scorporo dal deficit delle spese sostenute per farvi fronte. Secondo il Ministero, analogo carattere di spesa eccezionale andrebbe riconosciuto anche alle spese sostenute per l’accoglienza dei migranti provenienti dal Nord Africa dopo la crisi della Libia (con lo scorporo delle spese conseguenti dal calcolo del deficit, per un importo pari allo 0,2 per cento del pil). Su questo aspetto è intervenuta una risoluzione del Parlamento che, stigmatizzando le proposte del governo di copertura delle maggiori spese, ha osservato che solo al termine della trattativa con l’Ue, potrà essere consentito lo sforamento del rapporto deficit/pil, escludendo dal calcolo alcune spese
.
 L’applicazione delle clausole di flessibilità è possibile però solo se lo Stato richiedente si trova nelle condizioni previste dagli “Orientamenti espressi nella Comunicazione della Commissione europea per sfruttare la flessibilità consentite dalle norme vigenti”. In particolare, gli orientamenti espressi dalla Commissione investono lo spazio interpretativo lasciato dalle norme alle istituzioni che devono assumere decisioni.  Sfruttando questo spazio interpretativo, la Commissione ha stabilito che alcuni investimenti possono essere considerati equivalenti a riforme strutturali e, in quanto tali, permettono una deviazione temporanea dall’obiettivo di medio termine o dal percorso di avvicinamento a esso, purché ricorrano determinate condizioni. Tra queste: la crescita negativa dello Stato richiedente; la deviazione dal raggiungimento dell’obiettivo di medio termine o dal percorso di aggiustamento del bilancio non superiore al 2 per cento del pil; il collegamento della deviazione alla spesa dello Stato per progetti cofinanziati dall’Ue; la possibilità, per lo Stato richiedente di raggiungere l’obiettivo di medio termine entro i quattro anni coperti dal programma di stabilità o di convergenza
. 
Sull’applicazione delle clausole di flessibilità che consentirebbero l’aumento del deficit al 2,6 per cento è ancora in corso una trattativa con la Commissione europea poiché la variazione comporta una nuova approvazione della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza e va segnalata per la novità che la procedura rappresenta. In passato, infatti, ricevuto il benestare europeo alla Nota, la legge di stabilità, la manovra in essa contenuta e la Nota di variazione al Documento di economia e finanza non erano più modificati. Oggi, invece, la proposta di aumentare il disavanzo, accompagnata dalla richiesta del Presidente del consiglio, di applicare le clausole di flessibilità, fa si che la determinazione del deficit dipenderà dal consenso di Bruxelles previsto nei prossimi mesi
, ben oltre l’entrata in vigore della legge, con il rischio, in caso di mancata approvazione, che si apra nei confronti dell’Italia una procedura per deficit eccessivi. In materia, la Commissione si è riservata di pronunciare la propria decisione a primavera, quando avrà maggiori elementi di giudizio
. 
3. I contenuti della manovra. Le mance e le mancette

Formulate queste osservazioni, vanno menzionati alcuni contenuti della manovra. Il primo è la soppressione della Tasi sulla prima casa e la sua diminuzione al 50 per cento per le case concesse in comodato a familiari, esentando dal beneficio solo gli immobili di lusso (c.12). Si tratta di un intervento che, riducendo l’imposizione fiscale, mira a favorire la ripresa economica. Questa, peraltro, sarebbe stata maggiormente incentivata da una detassazione sui fattori produttivi quali il lavoro e le imprese
.
  Tra i contenuti condivisibili della legge, vanno menzionate le disposizioni che riguardano la riduzione del canone Rai a 100 euro e il suo pagamento collegato alla titolarità di un’utenza elettrica (c.152). In base alla legge, infatti, in presenza di un contratto di fornitura di energia elettrica, il possesso di un apparecchio Tv si considera presunto. E sarà la residenza il criterio guida per individuare chi è tenuto a pagare il canone. Così il contribuente con più di un’utenza elettrica intestata dovrebbe pagare solo per quella pagata per la casa nella quale ha la residenza Da questa disposizione – una vera novità - la Rai dovrebbe incassare 420 milioni di euro in più
. Non condivisibile è invece la disposizione che ha portato da 1000 a 3000 euro l’uso del contante per le transazioni. Questo aumento, che può incidere sulle operazioni di riciclaggio, non è consentito per i pagamenti della pubblica amministrazione il cui tetto, per l’uso del contante, resta fissato a 1000 euro. 


Sempre considerando i contenuti della legge, va menzionato un gruppo di provvedimenti aventi diverse destinazioni, come i fondi stanziati per l’irragionevole durata dei processi (777), lo stanziamento di 800 miliardi nel Fondo sanità economica europea per prestazioni sanitarie innovative (commi 555 e 557). Vi è poi la chance offerta ai professionisti che, pur se non appartenenti a un albo, e a prescindere dalla forma giuridica in cui è esercitata l’attività, potranno accedere direttamente ai fondi strutturali europei. Per gli avvocati, che vantano crediti per spese di giustizia, è prevista la possibilità di compensazione con le posizioni debitorie o utilizzarle per il pagamento dei contributi previdenziali per i dipendenti (commi 778-80). 
Altri interventi, diffusi sul territorio con diverse finalità, possono essere classificati sotto il titolo: “mance e mancette”. Su questi si può osservare che l’art. 11, n. 3, l. n. 196/2009, “Legge di contabilità e finanza pubblica”, ha disposto che la legge di stabilità “non può contenere norme di delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica o micro settoriale”. In questo senso, le mance e le mancette, provvedimenti di carattere micro settoriale, rappresentano una prova di come spesso la manovra di finanza pubblica preveda interventi non consentiti dalle disposizioni generali
, ma l’anno prossimo questo divieto sarà riconducibile a una legge rafforzata (l. n. 243/2012) dotata di particolare vigore e sarà, quindi, più difficile violarlo.  Per questi interventi si riscontra un largo uso della tecnica della previsione di tetti di spesa e di coperture consistenti in riduzioni di autorizzazioni di spesa, per lo più riferiti a interventi di modesta entità. Si tratta di erogazioni in settori non omogenei, quali i contributi per la rottamazione dei veicoli (c.85), quelli per la riqualificazione e rigenerazione territoriale della costa della provincia di Barletta/Andria/Trani che prevede la spesa di 5 milioni di euro per gli anni dal 2016-2018 (c.364). I contributi per favorire la diffusione delle società benefit (c.376) o quelli che prevedono la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2016 in favore dell’Istituto di studi politici, economici e sociali Eurispes (c.404). E’ disposto, inoltre, un contributo annuo di 5 milioni al Centro europeo mediterraneo per i cambiamenti climatici; altri 5 milioni di euro sono erogati per la revisione delle tariffe massime per prestazioni di assistenza termale per gli anni 2016-2018 (c.366)
. 
 Il comma 979, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura e della conoscenza, assegna ai cittadini che compiano 18 anni nel 2016 una carta elettronica di importo non superiore a 500 euro, da utilizzare per assistere a rappresentazioni teatrali e cinematografiche, per l’acquisto di libri e per l’ingresso ai musei. Con riferimento a questa specifica utilizzazione, non sarebbe stato più semplice consentire l’ingresso gratis ai musei ai giovani, tutti, anche se di età inferiore ai 18 anni,  entro definiti limiti di età? Un’altra card per famiglie con almeno tre figli a carico è prevista, su richiesta degli interessati, dal comma 391. La card per famiglie, funzionale anche alla creazione di gruppi di acquisto familiare o solidale (Gaf e Gas), non offre, ai possessori, liquidità, ma sconti su beni e servizi o riduzioni tariffarie con soggetti pubblici o privati che intendano contribuire all’iniziativa, e che potranno pubblicizzare la loro partecipazione all’iniziativa.  
   Infine, anche la Fondazione Maxxi, Museo nazionale arti del XX secolo, con il comma 981, riceve un beneficio, non piccolo
, essendo esonerata dall’applicazione di norme volte al contenimento delle spese, previste a carico dei soggetti inclusi nell’elenco annuale dell’Istituto nazionale di statistica (art.1, c. 2, l. n. 196/2009).
4. La copertura della manovra


La manovra, di cui alcuni analisti hanno apprezzato i “chiari intenti espansivi”
 (mentre altri ne hanno criticato la timidezza nella riduzione delle spese
, soprattutto guardando alla spending review) ha previsto, in origine, una spesa pari a 27 miliardi di euro, successivamente portati, come osservato, a 32. Diverse sono le fonti di copertura del complesso degli interventi
. Una prima fonte di entrata deriva dai proventi ricavati dalla spending review che, però, scendono dai 10 miliardi previsti dal Def, a soli 5. Vanno, poi, presi in considerazione  i risparmi ottenibili  attraverso la centralizzazione degli acquisti delle pubbliche amministrazioni presso la Consip
, pari a 1,5 miliardi; quelli ottenibili dai tagli alle spese dei ministeri (stimati in 3 miliardi di euro). Altri proventi derivano dalle imposte sui giochi (pari a 1 miliardo) e dal rientro di capitali attraverso la voluntary disclosure, che potrebbe portare nelle casse dello Stato la somma di 2 miliardi
. Si tratta, però, di una copertura legata a entrate incerte nell’entità e non strutturali, come tali non apprezzate da Bruxelles. Come si è già accennato, una parte consistente della copertura finanziaria potrebbe derivare dalla possibilità di non conteggiare nel deficit alcune spese straordinarie, come quelle riferibili alla “clausola migranti”, di cui si è già fatto cenno e dal ricorso al debito
. Altre risorse saranno però recuperate con l’ampliamento dell’area nella quale diventa obbligatoria l’adozione dei costi standard per i comuni e le altre amministrazioni e dalla razionalizzazione delle tax expenditures. La razionalizzazione cancellerebbe alcune agevolazioni fiscali considerate oramai insostenibili nel settore agricolo e in quello dei trasporti
.  
 
Resta da dire della riduzione del debito
, oggi pari al 132% del pil, che dovrebbe iniziare a scendere dal 2017. La diminuzione potrebbe derivare da quote di bilancio in surplus, com’è scritto nella l. n. 243/2012, - ma si tratta di un’ipotesi, almeno per l’Italia, lontana dalla realtà – o  da un aumento del pil, favorito dalla progressiva discesa del costo del petrolio, dalla diminuzione dei tassi di interesse operata dalla Bce, dal deprezzamento dell’euro, dall’iniziativa della Bce, avviata nel 2015, relativa al quantitative easing che cura i sintomi, ma non rimuove le cause derivanti dall’eccessivo debito privato e pubblico
, o, anche, da privatizzazioni
. Va, peraltro, la presenza di un elevato debito rappresenta una costante nella finanza italiana – come indicano le vicende storiche che mostrano come, in 150 anni di vita unitaria, il debito ha superato il 60 per cento del pil per ben 111 volte
. E per questo alto debito, gli strumenti adottati nel corso degli ultimi venti anni, in particolare i tagli alle spese, pensati per ridurre il disavanzo e conseguentemente anche il debito, non hanno prodotto risultati, dal momento che la diminuzione del disavanzo può frenare la crescita del debito, ma non incide sulla sua riduzione. 
Disposizioni sulla finanza locale
Di Rita Perez

Abstract: In tema di finanza locale, la legge si segnala per l’abbandono dei vincoli derivanti dal Patto di stabilità interno, sostituito dal raggiungimento da parte degli enti locali da un equilibrio di bilancio.

1. L’abbandono del Patto di stabilità interno
La novità più rilevante che la legge di stabilità introduce nella disciplina finanziaria locale riguarda l’abrogazione delle norme che regolano il rispetto del Patto di stabilità interno da parte degli enti locali (c.707), fondato su comportamenti finanziari restrittivi uguali per tutti i comuni
. L’abrogazione non cancella però gli adempimenti relativi al Patto di stabilità interno per il 2015, e per gli anni precedenti, con l’applicazione delle relative sanzioni se gli obiettivi stabiliti, come disciplinati dalla legge di stabilità per il 2015 (legge n. 190/2014), non sono stati raggiunti
.
 L’esonero dal rispetto degli obblighi del Patto, secondo stime recenti, immetterà sul mercato risorse pari ad almeno 2 miliardi di euro, somme in passato disponibili nelle casse degli enti, ma non spendili per effetto degli obblighi imposti dal Patto di stabilità interno. Si calcola che gli stessi bandi di gara per opere pubbliche comunali subiranno, per effetto delle nuove disposizioni, un incremento. Questo incremento è in parte già visibile con riferimento al 2015, conseguente all’introduzione di forme di flessibilità tra i comuni appartenenti a un medesimo comparto regionale
. 

2. Il saldo non negativo di competenza

In luogo del rispetto delle regole del Patto, gli enti locali sono tenuti a raggiungere un risultato non negativo in termini di saldo finale di competenza, cioè un equilibrio tra entrate e uscite complessive
.
L’espressione bilancio non negativo è stata utilizzata dalla legge n. 243/2012, che ha introdotto nella disciplina degli enti locali, rispetto al passato, regole finanziarie più vincolanti, procedure più rigorose, meccanismi correttivi più tempestivi e un apparato sanzionatorio sottratto all’esercizio della discrezionalità politica. In particolare, la legge prevede, con l’art. 9, tre ipotesi. Secondo la prima (art. 9, n. 1), i bilanci degli enti locali e delle regioni si considerano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione, sia in quella di rendiconto, registrano un saldo non negativo in termini di competenza e di cassa tra entrate finali e spese finali e un saldo non negativo in termini di competenza e di cassa, tra le spese correnti, incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti.  L’espressione saldo non negativo coincide con l’equilibrio di bilancio. Infatti, l’ipotesi successiva fa riferimento al mancato equilibrio, cioè al deficit. In tal caso, l’espressione utilizzata è quella di valore negativo. Secondo l’art. 9, n. 2, qualora, in sede di rendiconto, l’ente mostri nei suoi conti un valore negativo (cioè i saldi non sono in equilibrio, non corrispondendo a quanto indicato al n. 1), l’ente è tenuto ad adottare misure di correzione tali da assicurare il recupero entro il triennio successivo.  Infine, la terza ipotesi disciplinata dalla legge n. 243/2012, è contenuta nel n. 3 dello stesso art. 9. In questo, è prevista l’ipotesi di surplus finanziari, cioè di eventuali saldi positivi, destinati all’estinzione del debito o, anche, al finanziamento di spese d’investimento
.
Attraverso il conseguimento di un saldo di bilancio non negativo, la legge n. 243/2012 ha inteso dare realizzazione al collegamento tra funzione finanziaria degli enti locali e tutela dell’unità economica della Repubblica (c.709 e c.710), consentendo agli enti locali il concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, come già previsto e disciplinato dal comma 1 dell’art. 119 cost. (c. 710).

Ai sensi del comma 713, non sono conteggiate nel saldo le spese sostenute (nel limite massimo di 480 milioni di euro) per alcuni interventi tra i quali quelli di edilizia scolastica e di bonifica ambientale. Se il saldo non è conseguito, i commi da 723 a 727 prevedono la comminazione di sanzioni. Tra queste: la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio e del fondo di solidarietà comunale in misura pari al l’importo dello scostamento, il divieto di nuove assunzioni e l’obbligo del Presidente, del sindaco e dei componenti della giunta di rideterminare al ribasso gli oneri di funzione. 

Il vantaggio di passare da un sistema dominato dal rispetto generalizzato del Patto di stabilità interno, fondato sulla competenza mista
, all’obbligo di un bilancio non negativo è quello di consentire agli enti provvisti di liquidità, di pagare le imprese creditrici, secondo le risorse a disposizione, senza che queste, vincolate dalle regole del Patto, manchino di essere erogate andando a formare residui passivi
. Con il nuovo regime, gli enti non saranno obbligati al rispetto di tetti di spesa, ma solo a un risultato di gestione, con vantaggio anche delle imprese creditrici, spesso costrette ad abbandonare il mercato, non a causa dei debiti contratti, ma per eccesso di crediti non onorati dagli enti debitori
.
Il nuovo obbligo richiede agli enti di conseguire un saldo non negativo calcolato in termini di competenza tra le entrate finali e le spese finali
. Nel saldo del bilancio non negativo, come già previsto dalla legge di stabilità per il 2015, non sono considerati i crediti di dubbia esigibilità, i fondi spese per rischi futuri o gli accantonamenti destinati a confluire nel risultato di amministrazione (c.712). Infine, in caso di mancato conseguimento del saldo, il nuovo sistema sanzionatorio prevede una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio; il versamento allo Stato di una somma corrispondente allo scostamento registrato; il divieto di impegnare spese correnti in misura superiore all’importo dell’anno precedente (e non del triennio precedente); la riduzione del 30 per cento dei compensi degli amministratori, operata con riferimento agli importi per indennità di funzione e gettoni di presenza al 30 giugno 2014, anziché al 30 giugno 2010. A ciò si aggiunge il blocco totale delle assunzioni e il taglio dell’indennità di funzione e dei gettoni di presenza degli amministratori (c.723). Malgrado le sanzioni previste, se si considerano le disposizioni contenute nella legge n. 243/2012, relative ai bilanci degli enti, si vede che la normativa introdotta nella legge di stabilità ha subito un sensibile “alleggerimento”. Infatti, in base alla legge n. 243/2012 l’obbligo del saldo non negativo si applicava a tutti i saldi di bilancio, tanto da ingessarne, in qualche misura, la gestione. Con la legge di stabilità il saldo non negativo si applica alla sola competenza economica, lasciando aperta una gestione di maggiore elasticità per la cassa.     
In base alla legge (c.728), continuano ad applicarsi, come in passato, le disposizioni che hanno introdotto misure di flessibilità nel Patto interno di stabilità. Come si ricorderà, per attenuare la rigidità delle regole del Patto, con la legge n. 95/2012 art. 16, c. 12-bis, e con la legge finanziaria per il 2013 (l.n.228/2012), era stato individuato un margine di elasticità attraverso la personalizzazione degli obblighi finanziari degli enti locali, utilizzando un sistema di prestiti di spazi finanziari che, oggi, la legge di stabilità denomina patti orizzontali e verticali. 

Questa flessibilità è riconducibile a una forma di solidarietà in base alla quale, per attenuare a livello territoriale la rigidità di un meccanismo difficile da adattare alla diversità delle realtà locali, se un ente non è in grado di raggiungere, per un determinato esercizio, gli obiettivi di finanza imposti, può usufruire di uno “spazio finanziario”, ceduto da altro ente, appartenente allo stesso comparto regionale, che si trovi in migliore situazione finanziaria o dalla stessa regione. La condizione posta dalle norme è che questi spazi siano restituiti, dall’ente che ne ha goduto, nel biennio successivo all’utilizzo.  

Con riferimento alla disciplina finanziaria locale, stupisce, peraltro, la mancanza, nel testo, di disposizioni in merito alle società partecipate dagli enti locali che, in base alla legge di stabilità dell’anno passato, secondo un piano di razionalizzazione, dovevano essere ridotte al numero di mille alla fine del 2015. Manca anche nella legge un raccordo con le disposizioni della legge n. 124/2015 (c.d. legge Madia). In questa legge, all’art. 18 si è disposto che il decreto delegato per il riordino della disciplina in materia di società partecipate degli enti locali doveva assicurare la chiarezza della disciplina e, inoltre, la razionalizzazione riduzione delle partecipazioni pubbliche.
� Ovvero il divieto di superare lo 0,5 per cento del pil nel corso di un ciclo economico. Si veda G. Pisauro, in  “Lavoce.info”, 2012. Corte dei conti, Sezioni riunite in sede di controllo, Relazione quadrimestrale sulla tipologia della copertura e sulle tecniche di quantificazione degli oneri sulle leggi pubblicate nel quadrimestre settembre/dicembre, 2015 (art.17, comma 9 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, depositata in segreteria il 2 febbraio 2016;  T.F. Giupponi, Il principio costituzionale dell’equilibrio di bilancio e la sua attuazione, in “Quad. cost.”, n. 1/2014 Ministero dell’interno, I quaderni del Viminale, La legge di stabilità 2016. Le misure di interesse del Ministero dell’interno, Roma, febbraio 2016. 


� Infatti, un aumento dell’imposizione tributaria non è auspicabile e, comunque, non considerata opportuna dall’Unione europea.


� Nella prima sezione sarà indicato il saldo netto da finanziare e il livello massimo del ricorso al mercato consentito. La seconda esporrà gli attuali contenuti della legge di bilancio.. 


� Il debito è previsto in lenta discesa dal 2016-2017. Si vedano le osservazioni de “Il Sole 24 Ore” del 19 settembre 2015. In occasione della presentazione del documento di economia e finanza (Def), il 17 settembre 2015, il quotidiano economico ha pubblicato anche il giudizio  del World economic forum che, nell’ambito di 112 paesi esaminati, con riferimento allo sviluppo, mette al penultimo posto l’Italia, sopra la Grecia, pur se l’Italia dispone di un settore manifatturiero secondo solo alla Germania.  


� Disegno di legge AS 2111, “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)”.


� Si tratta della legge n. 296/2006.


� E’ stato calcolato che il “Pacchetto sicurezza” si tradurrà in una spesa superiore ai 7 miliardi. 


� A Parigi, nella notte del 13 novembre 2015, circa 130 persone hanno perduto la vita a seguito dell’azione di un c.d. “commando dell’Isis”.


� Determinate da una presenza dei partecipanti al “Giubileo della misericordia inferiore a quella originariamente prevista.


� Così, al danno emergente derivante dalla necessità di finanziare nuove spese per garantire una maggiore sicurezza, nelle grandi città, calcolato in 7 miliardi, si è aggiunto il lucro cessante, conseguente alla mancata partecipazione di numerosi fedeli al Giubileo della misericordia. E se prima degli attentati era prevista una crescita del pil pari allo 0,9, ora le previsioni di crescita risultano inferiori. Secondo l’Ocse, pari allo 0,8 per cento. 


� La somma totale sottoscritta e divisa pro quota dagli Stati, tra i quali l’Italia, ammonta a 3000 miliardi di euro.


� Cfr. Ministero dell’economia e delle finanze, Comunicato stampa n. 26 del 3 febbraio 2016.


� Atti Camera, seduta dell’8 ottobre 2015, allegato A, Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2015, Doc LVII, n. 3-bis.


� La percentuale del 2,6 per cento è ancora lontana dal 3 per cento previsto come limite massimo al disavanzo secondo i parametri dell’Unione europea ma, comunque, superiore alla percentuale del 2,4% scritta nella Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza, presentato al Consiglio dei ministri il 18 settembre 2015. 


� Si veda “Il Sole 24 Ore” del 9 dicembre 2015. Da notare che, già lo scorso anno, Palazzo Chigi ottenne dal Tesoro un aumento della spesa pari allo 0,4 per cento del pil, aumento accordato su base triennale, quindi valido anche per il 2016. Oggi il Ministro dell’economia e delle finanze, sotto l’etichetta di “piano antiausterity” vorrebbe aggiungere un altro 0,4 per cento traducibile in quasi 7 miliardi in più di spesa, da impiegare per la soppressione della tassa sulla prima casa, per rendere più flessibile l’uscita anticipata del lavoratore che non ha raggiunto l’età pensionabile e, in generale, per alleggerire la manovra 2016. 


� Commissione europea opinione dell’11 novembre 2015.


�  Viceversa, per le imprese, slitta il taglio dell’Ires (tassa sugli utili delle imprese) che solo nel 2017 scenderà dal 27,5  al 24 per cento. 


� L’evasione riguarda circa il 25 per cento degli utenti tenuti al pagamento. Le modalità dell’escussione del canone saranno scritte nel decreto attuativo della norma.     


� Corte dei conti, Sezioni riunite in sede di controllo, Relazione quadrimestrale sulla tipologia della copertura, cit., 38 e ss.


� Il significato dei singoli commi in Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, Relazione tecnica alla legge di stabilità 2016-legge 28 dicembre 2015, n. 208. Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016, ai sensi dell’art. 17, commi 3,5 e 8 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive modificazioni. Tra le mance e le mancette si possono annoverare il  credito d’imposta per l’installazione di sistemi di video sorveglianza (c.982), la costituzione, in via sperimentale, di un fondo di 250 000 euro per l’anno 2016 e di 500.000 euro per l’anno 2017, di solidarietà per il coniuge in stato di bisogno che non abbia ricevuto il relativo assegno per inadempienza del coniuge (c.414-5). Sempre sotto la qualifica di mance e mancette, si può menzionare il sostegno all’Istituto regionale per la cultura istriano/fiumano/dalmata e alla Società di studi fiumani, gli interventi previsti per consentire alle mamme lavoratrici di chiedere, in luogo del congedo parentale, un contributo da impiegare per un servizio di baby sitting e  i contributi, erogabili ai sensi dei commi 640 e ss. per la progettazione e realizzazione di un sistema nazionale di ciclovie turistiche.   


� Che certamente non dispiacerà agli amanti dell’arte moderna.


� Così Massimo Riva su “la Repubblica” del 16 ottobre 2015.


� Così Dino Pesole su “Il Sole 24 Ore” del 16 ottobre 2015 critico sulle modeste ambizioni della spending review. Dello stesso tenore l’articolo di Giorgio La Malfa su “Il resto del Carlino” del 16 ottobre 2015. Si veda anche Fabrizio Forquet su “Il Sole 24Ore” del 23 dicembre 2015.


� Tuttavia, secondo la Corte dei conti, Sezioni riunite in sede di controllo, Relazione quadrimestrale sulla tipologia della copertura, cit. 37, in base al prospetto di copertura allegato alla legge di stabilità, in presenza di una temporanea deviazione dall’obiettivo a medio termine, le coperture correnti risultano di importo inferiore rispetto agli oneri correnti


� Sul tema si veda il commento di Luigi Fiorentino su questo fascicolo della Rivista.


� Ministero dell’economia e finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, Nota tecnica illustrativa della legge di stabilità 2016, presentata dal Ministro dell’economia e delle finanze, gennaio 2016.  


� Atti Camera, seduta dell’8 ottobre 2015, allegato A,  Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, cit.


� L’espressione tax expenditures, coniata negli Usa indica le detrazioni che, nell’ambito di una previsione di entrata generalizzata, riducono il carico fiscale a singole categorie di cittadini o di imprese.  Il gruppo di studio guidato da Vieri Ceriani ha individuato, nel 2015, l’esistenza di 720 tax expenditures che, se soppresse, garantirebbero circa 1 miliardo di euro di entrate.


� Si tratta di un debito che oggi cresce per finanziare l’economia, in crisi per il perseguimento di una stabilità finanziaria che ha reso alcuni paesi più poveri, e consentire uno sviluppo che potrà portare, domani, a un aumento del pil, riducendo il debito. I profili delle politiche europee riduttive del debito attraverso l’accettazione, da parte degli Stati, di prestiti internazionali e di programmi di ristrutturazione sono valutati da S. Sassen, Espulsioni. Brutalità e complessità nell’economia globale, Bologna, Il Mulino, 2015, 100 ss. In tema di riduzione del debito, cfr. Ufficio parlamentare del bilancio, La legge di stabilità per il 2016 nel quadro programmatico dei conti pubblici, Roma, gennaio 2016.


� La riduzione del debito è anche legata alla crescita del pil (come lo fu negli anni Sessanta). L’attuale situazione debitoria rende le nostre finanze lontane dal rispetto della normativa del fiscal compact che richiedeva la discesa del debito pari a 1/20 all’anno nella somma eccedente il 60 per cento del pil. Da notare che, comunque, il rapporto debito/pil è oggi falsato dalla politica della Bce che ha ridotto a livelli modestissimi i tassi di interesse. 


� Sulla possibile riduzione del debito, si veda E. Longobardi e A. Pedone, Alcune recenti proposte di ristrutturazione dei debiti sovrani dell’area euro, contributo (provvisorio), al gruppo di studio di Astrid, “Nuovi contributi tra politica economica e politica fiscale nell’area euro”, coordinato da M. Messori.


� Si veda A. Pedone, Every time is different, but in the end the problem is always the same. The long and varied history of Italy’s persistently high public debt, Draft presented for the 2011 Ecsp Conference “New Perspectives on public debt”, Rome, september 26-27, 2011.


� Si vedano le osservazioni di C. Marchese e S. Piazza, Spesa e autonomia con imposte incostanti, in “La finanza locale in Italia. Rapporto 2010”, Milano, Angeli, 2010, 165 ss.; G. Vesperini, Gli enti locali, Bari, Laterza, 2004;  Idem, I poteri locali, vol. II, Pomezia, Donzelli, 2001. Per le regioni, la regola del pareggio di bilancio era stata, in parte, introdotta con la legge di stabilità per il 2015.    


� In materia, cfr. Ministero dell’interno, I quaderni del Viminale, La legge di stabilità 2016, cit. I profili costituzionali del Patto di stabilità interno sono stati studiati da L. Mercati, Profili giuridici del Patto di stabilità interno: compatibilità costituzionale, sistema sanzionatorio, responsabilità per danno erariale, in “Amministrare/aXLV, n. 1, aprile 2015.


� Per effetto delle forme di flessibilità introdotte, secondo l’Ance (Associazione nazionale costruttori edili), Direzione affari economici e centro studi, documento del 2 ottobre 2015, nei primi otto mesi del 2015 sono stati pubblicati  1.300 bandi di gara in più rispetto all’anno precedente, con un aumento di 1,8 miliardi di euro, sempre rispetto al 2014.  


� Sulle espressioni adottate dal legislatore per introdurre un principio, quello del pareggio di bilancio, altamente controverso, si veda N. D’Amico, Oplà: il pareggio di bilancio non c’è più, in Istituto Bruno Leoni, n. 107, 12 dicembre 2011; R. Perez, Dal bilancio in pareggio all’equilibrio tra entrate e spese,  in questa Rivista, n. 10/2012, p.929 ss.; Idem, La nuova disciplina del bilancio in Germania, in questa Rivista, n. 1/2011. La nuova disciplina di bilancio è stata esaminata da A. Brancasi, Le nuove regole di bilancio, in Astrid, Lo Spazio amministrativo europeo. Le pubbliche amministrazioni dopo il Trattato di Lisbona, a cura di M.P. Chiti e A. Natalini,  Bologna, Il Mulino, 2012.


� La stessa legge n. 243/2012, art. 9, n. 5, dispone che, una legge dello Stato, in base a criteri analoghi a quelli previsti per le amministrazioni statali, e tenendo conto dei parametri di virtuosità, possa prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti locali in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche.


� Si ha competenza mista quando le entrate correnti e le spese correnti sono attribuite all’esercizio di competenza cui fanno riferimento, a prescindere dal momento in cui sono riscosse o pagate, mentre le entrate e le spese in conto capitale sono conteggiate in termini di cassa e quindi attribuite all’esercizio nel quale sono state effettivamente incassate ed erogate. 


� Secondo i calcoli Ifel, i residui passivi in conto capitale nei bilanci dei comuni, finora soggetti al Patto di stabilità interno, ammontano a circa 6 miliardi di euro.


� Nel saldo non negativo, per dimostrare la coerenza tra previsioni e saldo, gli enti sono tenuti ad allegare un prospetto contenente le previsioni di competenza triennali, rilevanti in sede di rendiconto. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze saranno definiti i modi di monitoraggio e di certificazione finale. 


� Rispettivamente, primi cinque titoli del bilancio armonizzato e primi tre titoli del nuovo bilancio.
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